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Il  ministro  degli  Esteri  Penny  Wong afferma che  il  governo  “si
rammarica” ​​della decisione presa dalla precedente amministrazione
e ribadisce l’impegno per la soluzione a due Stati.

L’Australia  afferma che non riconoscerà più Gerusalemme Ovest
come  capitale  di  Israele,  annullando  una  decisione  presa  dal
governo dell’ex  primo ministro  Scott  Morrison  nel  2018.

“Oggi il governo ha riaffermato la posizione precedente e di lunga
data dell’Australia secondo cui  Gerusalemme è una questione di
status finale che dovrebbe essere risolta nell’ambito di un negoziato
di pace tra Israele e il popolo palestinese”, ha affermato il ministro
degli Esteri Penny Wong in una nota.

“Questo annulla il riconoscimento da parte del governo Morrison di
Gerusalemme Ovest come capitale di Israele”.

Wong ha ribadito che l’ambasciata australiana rimarrà a Tel Aviv e
che Canberra è  impegnata in  una soluzione a due Stati  “in  cui
Israele e un futuro Stato palestinese coesistano, in pace e sicurezza,
entro confini internazionalmente riconosciuti”.

Ha aggiunto: “Non sosterremo un approccio che indebolisca questa
prospettiva”.

Lo  status  di  Gerusalemme è  uno  dei  maggiori  punti  critici  nei
tentativi  di  raggiungere  un  accordo  di  pace  tra  Israele  e  i
palestinesi.
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Israele considera l’intera città, compreso il settore orientale che ha
annesso  dopo  la  guerra  in  Medio  Oriente  del  1967,  come  sua
capitale, mentre i rappresentanti palestinesi, con ampio sostegno
internazionale, vogliono Gerusalemme est occupata come capitale di
un futuro Stato che sperano di creare nella Cisgiordania occupata e
nella Striscia di Gaza.

L’Autorità Nazionale Palestinese plaude a questa decisione

L’Autorità  Nazionale  Palestinese  plaude  alla  decisione
dell’Australia, che probabilmente porterà alla ribalta la questione
israelo-palestinese.

“Accogliamo  con  favore  la  decisione  dell’Australia  in  merito  a
Gerusalemme e la  sua richiesta di  una soluzione a due Stati  in
conformità  con  la  legittimità  internazionale”,  ha  dichiarato  su
Twitter  il  ministro  degli  Affari  Civili  dell’Autorità  palestinese,
Hussein  al-Sheikh.

Sheik plaude “all’affermazione dell’Australia secondo cui il futuro
della  sovranità  su  Gerusalemme  dipende  dalla  soluzione
permanente  basata  sulla  legittimità  internazionale”.

Shahram  Akbarzadeh  della  Deakin  University  [con  sede  a
Melbourne,  ndt.]  ha  affermato  che  la  decisione  dell’Australia
rafforzerà  il  consenso  internazionale  sullo  status  di  Gerusalemme.

“L’Australia  si  stava  discostando  da  quel  consenso,  ma  ora  sta
tornando indietro.

“porterà  sicuramente  sotto  i  riflettori  la  questione,  il  conflitto
israelo-palestinese e il futuro di una soluzione a due Stati”, ha detto
ad  Al  Jazeera  da  Melbourne,  aggiungendo  che  la  comunità
internazionale ha una grande responsabilità nell’affrontare questo
annoso problema.

“C’è  un  consenso  internazionale  sul  fatto  che  lo  status  di
Gerusalemme dovrebbe essere gestito e deciso nell’ambito di un più
ampio negoziato sul futuro dei due Stati, di Israele e Palestina. Non



possono essere separati da quella questione”.

Il reportage di Bernard Smith di Al Jazeera da Gerusalemme Ovest
afferma  che,  sebbene  l’annuncio  di  Wong  sia  un  “piccolo
cambiamento”,  è  comunque  significativo.

“La  maggior  parte  dei  Paesi  riconosce  che  lo  status  finale  di
Gerusalemme  deve  essere  definito  nei  colloqui  sulla  statualità
palestinese,  e  i  palestinesi  vogliono Gerusalemme est  come loro
capitale”, ha aggiunto.

Israele convoca l’inviato australiano

Martedì  il  primo  ministro  israeliano  Yair  Lapid  ha  criticato
aspramente  la  decisione  dell’Australia.

Lapid  ha  descritto  la  decisione  come  una  “risposta  affrettata”,
aggiungendo:  “Possiamo solo  sperare  che  il  governo australiano
gestisca altre questioni in modo più serio e professionale.

In una dichiarazione rilasciata dal suo ufficio il primo ministro ha
anche  affermato  “Gerusalemme  è  la  capitale  eterna  e  unita  di
Israele e nulla lo cambierà mai”.

Il ministero degli Esteri israeliano ha reso noto di aver convocato
l’ambasciatore australiano per presentare una formale protesta.

L’ex  primo  ministro  australiano  Morrison  annunciò  che  il  suo
governo  conservatore  avrebbe  riconosciuto  Gerusalemme  Ovest
come capitale di Israele dopo che gli Stati Uniti [l’amministrazione
Trump,  ndt.]  avevano  rovesciato  la  loro  decennale  politica
riconoscendo la città [di Gerusalemme come capitale di Israele, ndt]
e spostando lì da Tel Aviv l’ambasciata degli Stati Uniti.

La decisione australiana fu ampiamente criticata dai  gruppi filo-
palestinesi  così  come  dal  Partito  Laburista,  che  allora  era
all’opposizione e promise di ribaltare la decisione se avesse vinto le
elezioni.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Le forze israeliane mantengono la
chiusura di Nablus per il settimo
giorno consecutivo
Qassam Muaddi – Cisgiordania

17 ottobre 2022 – The New Arab

“È stata una settimana difficile, senza lavoro e con il rumore dei droni israeliani
che sorvolano la città 24 ore su 24”, ha commentato Ghazal. “La cosa peggiore è
che non è finita e non sappiamo quando finirà”.

Le  forze  israeliane continuano per  il  settimo giorno a  imporre  una chiusura
militare alla città palestinese di Nablus nella Cisgiordania occupata.

Le forze israeliane hanno interdetto i movimenti dentro e fuori la città da martedì
scorso in seguito all’uccisione di un soldato israeliano in una sparatoria vicino
all’insediamento israeliano di Shavei Shomron, a nord di Nablus.

Il Lions’ Den [Fossa dei leoni], un gruppo di combattenti palestinesi di diverse
fazioni, radicati a Nablus, ha rivendicato l’operazione.

A seguito dell’attacco le forze israeliane hanno bloccato diverse strade a nord-
ovest di Nablus, isolando dieci villaggi dalla città, per poi imporre una ulteriore
restrizione  al  movimento  all’interno  della  città  mettendo posti  di  blocco  agli
ingressi.

“Sebbene all’interno della stessa Nablus la vita sembri normale, ci sono molte
meno persone nelle  strade”,  ha detto  a  The New Arab  Ameen Abu Wardeh,
giornalista palestinese che abita a Nablus.

“Le  persone  evitano  di  mettersi  in  condizione  di  lasciare  Nablus  perché
potrebbero volerci ore solo per uscire dalla città, mentre le persone dei villaggi
circostanti  non  possono  accedere  al  centro”,  ha  aggiunto  Abu  Wardeh.  “Il
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commercio è diminuito in modo significativo poiché il mercato nella città vecchia
è quasi vuoto mentre nei giorni normali è pieno di persone e anche l’istruzione è
stata colpita”.

L’Università Al-Najah di Nablus ha annunciato sulla sua pagina Facebook che da
mercoledì scorso le lezioni si sarebbero tenute on-line.

“Le lezioni continueranno on-line per il resto della settimana e riprenderanno in
presenza  sabato  prossimo”,  si  legge  nell’annuncio  dell’Università.  “Si
prenderanno accordi con gli studenti che non riusciranno ad accedere al campus,
in collaborazione con i docenti”.

“Non ci sono quasi studenti all’Università, e dunque non abbiamo venduto quasi
nulla nell’ultima settimana”, ha detto a The New Arab Nisreen Ghazal, proprietario
di un’azienda di cibo da asporto fatto in casa situata di fronte all’Università di Al-
Najah.

“Nei giorni normali, la nostra strada è piena di studenti, insegnanti e dipendenti
che sono nostri clienti”, ha detto Ghazal. “Oggi non c’è nessuno ad eccezione di
pochi residenti”.

“È  stata  una  settimana  difficile,  senza  lavoro  e  con  il  rumore  dei  droni  israeliani
che sorvolano la città 24 ore su 24”, ha osservato Ghazal. “La cosa peggiore è che
non è finita e non sappiamo quando finirà”.

“Le persone che hanno assolutamente bisogno di lasciare Nablus possono farlo,
ma devono percorrere lunghe strade alternative e aspettarsi un posto di blocco
israeliano improvvisato lungo la strada”,  ha detto a The New Arab  Fidaa Abu
Hamdiyah, residente a Ramallah, mentre lasciava Nablus.

“Ho lasciato la casa di un amico a Nablus alle 14:45 e sono arrivata a una delle
strade alternative che attraversano un villaggio vicino circa 15 minuti dopo”, ha
detto Abu Hamdiyah. “Ho aspettato il mio turno in una lunga fila di auto mentre i
soldati israeliani perquisivano ogni veicolo in dettaglio e ne costringevano alcuni a
tornare  in  città.  Sono  finalmente  riuscita  a  uscire  da  Nablus  intorno  alle  15:40,
quasi  un’intera  ora  dopo  aver  deciso  di  partire”.

Nella tarda serata di domenica le forze israeliane hanno fatto irruzione a Nablus e
arrestato un palestinese, tra crescenti preoccupazioni per un possibile raid più



vasto sulla città.

Sempre domenica la Brigata Jenin, gruppo che raduna combattenti palestinesi nel
campo profughi di Jenin, ha affermato in una dichiarazione che i suoi membri “non
lasceranno soli  i  fratelli  di  Nablus,  anche se dovessimo inviare combattenti  a
Nablus per combattere al loro fianco”.

Nello stesso tempo le forze israeliane continuano a imporre la chiusura del campo
profughi di Shuafat a Gerusalemme e cercano un palestinese sospettato di essere
coinvolto nella sparatoria che ha ucciso due soldati israeliani a un posto di blocco
fuori dal campo la scorsa settimana.

Gli scontri tra forze israeliane e manifestanti palestinesi sono continuati per tutta
la settimana nella Gerusalemme occupata e la polizia israeliana ha annunciato di
aver arrestato 50 palestinesi.

La  chiusura  di  Nablus  avviene  nel  corso  di  una  continua  escalation  in
Cisgiordania in cui secondo il Ministero della Salute palestinese le forze israeliane
hanno ucciso dall’inizio dell’anno più di 100 palestinesi.

(Traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Cosa  sta  succedendo  adesso  in
Cisgiordania:  un’analisi
dettagliata
Mariam Barghouti e Yumna Patel

17 ottobre 2022 – Mondoweiss

La ripresa degli scontri armati palestinesi contro le autorità coloniali
israeliane si preparava da anni e Israele ha lanciato una campagna
militare che dura da mesi per annientarla.
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La Cisgiordania e Gerusalemme sono “in fiamme.” 

È un termine che abbiamo visto usare sempre di più sui social, nei notiziari e dagli
opinionisti parlando degli eventi in corso nel territorio palestinese occupato. Non è
neanche un’espressione nuova utilizzata per descrivere ondate di repressione e
resistenza in Palestina, la più recente è stata l’Intifada dell’Unità nel 2021 che ha
investito la Palestina storica. 

Allora  cosa  sta  accadendo  esattamente  nella  Cisgiordania  occupata  e  a
Gerusalemme proprio ora, e perché? Cosa la rende diversa da quello che abbiamo
visto nella storia recente e cosa significa per il  futuro della resistenza palestinese
all’occupazione e al colonialismo israeliani?

Nelle  ultime  settimane  in  Cisgiordania  abbiamo  assistito  a  un’evidente
intensificarsi del giro di vite degli israeliani contro i palestinesi che ha preso di mira
sia  civili  nelle  proprie  case  e  villaggi  che  combattenti  e  gruppi  armati  della
resistenza. 

Simultaneamente  i  coloni  armati  hanno  terrorizzato  comunità  palestinesi  in
Cisgiordania,  spesso  in  presenza  e  con  la  protezione  dell’esercito  israeliano.  

La repressione in corso, e la resistenza ad essa, sono parte di una più ampia
campagna  durata  mesi  per  sedare  una  crescente  resistenza  palestinese,
particolarmente quella armata, che ha visto una rinascita in alcune aree della
Cisgiordania.

L’ascesa della resistenza palestinese dinanzi a una repressione brutale

Dall’inizio di ottobre le forze israeliane hanno ucciso 15 palestinesi, tra cui quattro
adolescenti  e  bambini,  principalmente  durante  raid  notturni  e  operazioni  di
arresto. 

Solo nell’ultima settimana sono stati uccisi quattro palestinesi: Mujahed Daoud, 31
anni, di Salfit morto domenica in seguito alle ferite riportate durante scontri con le
forze israeliane la settimana prima. Mateen Dabaya, 20 anni, e Abdullah Abu al-
Teen, 43 anni, medico e padre di tre figli, entrambi uccisi venerdì mattina presto in
un raid contro il campo profughi di Jenin. Venerdì notte le forze israeliane hanno
ucciso Qais Imad Shujaiya, 23 anni, coinvolto in una sparatoria vicino alla colonia
illegale di Beit El durante la quale era stato ferito un colono israeliano. 



Mercoledì  12  ottobre  è  stato  ucciso  il  diciassettenne Osama Mahmoud Adawi
quando le forze israeliane gli  hanno sparato all’addome all’esterno del  campo
profughi di Arroub, a sud di Betlemme, in Cisgiordania. 

Mentre esercito, polizia e intelligence israeliani, su richiesta del primo ministro Yair
Lapid, intensificano la loro ultima campagna, è cresciuta la resistenza palestinese
alle tattiche dell’occupazione insieme al terrore dinanzi alla violenza israeliana. 

Nelle ultime due settimane sono stati uccisi in attacchi con armi da fuoco separati
due soldati israeliani: uno a un checkpoint dell’esercito fuori dal campo profughi di
Shuafat a Gerusalemme e un altro presso una postazione dell’esercito nella zona di
Nablus, nella Cisgiordania settentrionale. 

Da notare che entrambi i tiratori ne sono usciti vivi [in realtà uno dei due è stato
ucciso  il  19  ottobre,  ndt.],  un  evento  poco  comune  alla  luce  della  politica
dell’esercito israeliano nei territori occupati di sparare per uccidere, che le autorità
israeliane  si  rifiutano  attivamente  di  cambiare  nonostante  la  pressione
internazionale. Agli inizi di settembre Yair Lapid, primo ministro israeliano, aveva
fatto notare che nessun soldato sarà perseguito “solo per ricevere gli applausi
dall’estero”.

Nella caccia all’uomo per trovare gli attentatori le forze israeliane hanno messo in
atto una quantità di misure di punizione collettiva, incluse vaste chiusure di strade
che hanno colpito l’intero distretto di Nablus, e il blocco di interi quartieri come
Shuafat  e  il  vicino  Anata.  Il  blocco  di  Shuafat  e  dei  quartieri  circostanti  ha
scatenato  un’ampia  campagna  di  disobbedienza  civile  in  tutti  i  quartieri  di
Gerusalemme. 

Proteste a sostegno della campagna di disobbedienza civile a Gerusalemme sono
aumentate nella Striscia di Gaza assediata, dove i palestinesi si sono uniti alla
chiamata a continuare gli scontri contro gli apparati militari israeliani. 

Allo  stesso  tempo,  nel  mezzo  della  stagione  delle  festività  ebraiche,  i  coloni
israeliani,  con  la  supervisione  e  protezione  delle  forze  israeliane,  hanno
intensificato i loro attacchi contro i palestinesi e le loro proprietà in Cisgiordania. 

I raid quasi ogni notte, la repressione letale di proteste, la politica di punizioni
collettive  e  l’aumento  della  violenza  dei  coloni  non  hanno  certo  spento  la
resistenza  palestinese.  Continuano  i  resoconti  di  proteste  e  scontri  quotidiani



contro le forze israeliane a Gerusalemme e in Cisgiordania, mentre tra l’opinione
pubblica cresce il favore per il gruppo della resistenza palestinese Areen Al-Usud
(Tana del Leone) con base a Nablus, che sta rivendicando la responsabilità del
crescente numero di operazioni armate contro le posizioni militari  israeliane in
Cisgiordania. 

In memoria di  due palestinesi  uccisi  dall’esercito israeliano a Nablus .  Foto:  SHADI JARAR’AH/APA
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Cosa significa per i  palestinesi  l’operazione ‘Break the Wave’  (Spezza
l’ondata)?

La campagna su larga scala coordinata dall’esercito e dall’intelligence israeliani si
concentra contro i  palestinesi di Nablus e Jenin in Cisgiordania e nella città di
Gerusalemme.  I  palestinesi  non  sono  sorpresi  da  questa  recente  intensificazione
degli  assalti  da  parte  di  Israele,  che  si  fonda  sulle  azioni  di  anni  precedenti.

“La [Città vecchia]  è come è sempre stata” dice Basil  Kittaneh,  ricercatore e
abitante della Città Vecchia di Nablus, dove fioriscono gruppi armati di resistenza,
guidati principalmente da giovani senza affiliazioni con alcun partito politico. 

“Ogni giorno gli abitanti si preparano a sperare in qualcosa. Ogni notte i droni
ronzano e non fanno dormire la gente che è terrorizzata,” afferma.



Dopo il picco dell’Intifada dell’Unità della scorsa estate un cambiamento imprevisto
è scaturito dall’unificazione dei palestinesi da una parte e dall’altra dei confini, i cui
effetti continuano tuttora a vedersi.

Quando l’anno scorso i palestinesi si si sono ribellati collettivamente, sono stati
anche puniti collettivamente, anche quelli con cittadinanza israeliana. Nel maggio
2021 la polizia israeliana ha lanciato l’operazione “Legge e ordine” che ha preso di
mira i palestinesi con cittadinanza israeliana che avevano partecipato alle attività
dell’Intifada  dell’Unità,  particolarmente  quelli  che  avevano  sparato  sulle  folle
israeliane inferocite che avevano invaso i quartieri palestinesi attaccandone gli
abitanti. Da un giorno all’altro migliaia di palestinesi con cittadinanza israeliana
sono stati arrestati come punizione collettiva e in nome di quella che gli apparati di
sicurezza israeliani definiscono “deterrenza.” 

Guidata dal capo di stato maggiore dell’esercito israeliano Aviv Kochavi, insieme al
premier israeliano, la campagna Break the Wave durata mesi è il punto cruciale di
quello a cui stiamo assistendo oggi nella Palestina occupata. Kochavi ha impiegato
soldati  israeliani non solo in Cisgiordania, ma ha anche esteso la giurisdizione
militare della polizia israeliana in città oltre la Linea Verde [cioè in Israele. n.d.t.]. I
palestinesi con cittadinanza israeliana furono sottoposti a un regime militare de
facto fino agli anni ‘70.

Le implicazioni dell’attuale escalation di Israele fanno parte del più ampio progetto
coloniale israeliano guidato da un’ideologia sionista di  destra.  Secondo il  capo
militare israeliano le forze israeliane hanno arrestato più di 1.500 palestinesi in
raid quotidiani contro città e paesi.

A  settembre  Kochavi  ha  detto:  “A  questo  scopo  raggiungeremo  ogni  città,
quartiere, vicolo, casa o cantina.” Tuttavia i numeri sono molto più alti di quelli
riportati da Kochavi, il che ha portato a un attacco sistematico al senso di stabilità
e  sicurezza  dei  palestinesi,  poiché  implica  che  le  forze  israeliane  non  siano
confinate a un singolo spazio geografico, ma che invece prendono di mira tutti, non
solo  coloro  che  resistono,  ma  anche  quelli  che  mostrano  segni  potenziali  di
resistenza.

“La gente [della Città Vecchia] è in stato di allerta tutta la notte,” ha spiegato
Kittaneh a Mondoweiss. “Complessivamente sono favorevoli alla resistenza, ma la
punizione collettiva è imposta su tutta Nablus.” 



Resistenza senza coordinamento

Proprio come l’esercito israeliano non è limitato dalla geografia, non lo è neppure
la conflittualità palestinese. Ad agosto abbiamo assistito a una nuova dinamica fra
Gaza e la Cisgiordania in cui, a differenza del decennio passato, Gaza è diventata
una forza mediatrice per il ridimensionamento della resistenza in Cisgiordania.

“Ogni persona degna e libera del mondo starà dalla nostra parte,” ha detto a
settembre a Mondoweiss S., combattente per la resistenza, mentre si sentiva in
lontananza il rumore delle sparatorie da parte delle forze dell’ANP impegnate a
soffocare simultaneamente i crescenti gruppi di resistenza a Nablus. 
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Sebbene alcuni paesi e città palestinesi siano diventati obiettivi primari nell’ultima
campagna  israeliana,  l’attacco  dell’esercito  e  dell’intelligence  israeliani  è
generalizzato. Secondo l’Associazione dei prigionieri palestinesi da gennaio sono
stati arrestati più di 5.292 palestinesi. Su 100 arresti, 14 sono bambini e minori,
766 di loro sono stati imprigionati da gennaio.

Si va dalla resistenza armata a quella popolare disarmata, che si è allargata con il



coinvolgimento  dei  palestinesi  della  diaspora  e  in  esilio.  In  questo  modo  la
frammentazione dell’identità dei palestinesi da parte di Israele continua a essere
sfidata e interrotta.

Poiché dal 2005 questo è stato uno degli anni più letali per i palestinesi in termini
di  violenza  dei  coloni,  essi  si  trovano  ora  davanti  a  una  repressione  molto
variegata.

Contemporaneamente  all’intensificazione  di  arresti,  l’esercito  israeliano  sta
intenzionalmente  inasprendo  gli  omicidi  mirati  extragiudiziali  di  palestinesi,
principalmente di combattenti della resistenza. Questo è risultato nell’uccisione di
oltre 160 palestinesi solo in Cisgiordania (altri 49 sono stati uccisi a Gaza durante il
violento attacco di agosto). 

Il ruolo dell’Autorità Palestinese nel reprimere la resistenza

Mentre  Israele  continua  la  sua  campagna  contro  i  gruppi  della  resistenza
palestinese,  il  governo israeliano e  le  forze armate hanno trovato un partner
affidabile nella loro repressione: l’Autorità Nazionale Palestinese.

Il  19 settembre le  forze di  sicurezza dell’ANP,  che continua nella  controversa
politica di coordinamento per la sicurezza con gli israeliani, hanno attaccato la città
di  Nablus  e  arrestato  due  palestinesi  combattenti  della  resistenza,  Musaab
Shtayyeh, 30 anni,  e Ameed Tbeileh, 21 anni,  il  primo diventato il  successore
ufficioso di Ibrahim al-Nabulsi, il “Leone di Nablus”, dopo il suo assassinio all’inizio
di questa estate. 

Durante i raid che hanno scatenato pesanti scontri a Nablus e proteste contro
l’ANP in Cisgiordania le forze di sicurezza dell’ANP hanno ucciso Firas Yaish, 55
anni. Per gran parte dell’opinione pubblica palestinese l’attacco dell’ANP contro i
combattenti a Nablus è stato un’aggressione contro la resistenza palestinese, solo
un altro esempio del fatto che l’ANP fa il lavoro sporco per Israele. 

Gli attacchi mirati contro la resistenza a Nablus sono arrivati quasi una settimana
dopo che Lapid e Kochavi avevano parlato dell’intensificazione delle comunicazioni
tra  l’esercito  israeliano  e  le  forze  di  sicurezza  dell’ANP  contro  la  resistenza
palestinese. La morsa israeliana sulla Cisgiordania dipende in larga misura dal
sostegno  dell’ANP  per  sorvegliare,  prendere  di  mira,  arrestare  gli  attivisti  e
allontanare  il  coinvolgimento  politico  palestinese  dal  discorso  relativo  alla



liberazione.

Negli  ultimi mesi del 2021 e nei primi mesi di quest’anno l’Autorità Nazionale
Palestinese  ha  intrapreso  una  campagna  su  larga  scala  contro  l’opposizione
politica, inclusi gli studenti universitari e i giovani che criticano o contestano la
legittimità dell’Autorità Nazionale Palestinese.

Appena l’anno scorso, il  24 giugno 2021, le forze di  sicurezza dell’ANP hanno
attaccato la casa di Nizar Banat, candidato del Consiglio Legislativo Palestinese,
ammazzandolo di botte davanti alla moglie, Jihan e ai loro quattro figli. Nessuno si
è assunto la responsabilità di questo crimine di omicidio extragiudiziale che la
moglie ha descritto a Mondoweiss come “più vicino alla tortura.”

Mentre Kochavi prometteva l’escalation, il premier Yair Lapid parlava alle Nazioni
Unite  suggerendo la  ripresa  della  soluzione  a  due  Stati,  rivolgendo il  proprio
discorso al popolo palestinese dicendo: “Noi possiamo costruire il vostro futuro
insieme, sia a Gaza che in Cisgiordania,” ma solo se i palestinesi sono disarmati e
“dimostrano che Hamas e il Jihad islamico non prenderanno il controllo dello Stato
palestinese che (l’ANP) vuole creare.”

A luglio di quest’anno, prima che il presidente USA Joe Biden visitasse la regione,
alti diplomatici del Dipartimento di Stato hanno frequentemente visitato la regione.
Tuttavia  la  maggior  parte  degli  incontri  con  i  rappresentanti  palestinesi  era
incentrata su Majed Faraj e Hussein Al-Sheikh. Entrambi sono comandanti della
sicurezza  preventiva  palestinese  e  degli  affari  dell’amministrazione  civile  e,
sebbene estremamente impopolari fra il pubblico palestinese, sono stati identificati
come i potenziali successori dell’anziano presidente, Mahmoud Abbas.

A vent’anni S. ha conosciuto solo la brutalità della seconda rivolta o il fallimento
dell’ANP  nell’offrire  ai  palestinesi  servizi  e  protezione.  “Qui  viviamo  sotto  due
occupazioni,”  ha  detto  risentito.  

Indicazioni su quello che sta per succedere

L’attuale discussione fra israeliani segnala la possibilità non solo di un’escalation
della violenza contro i palestinesi in modi simili all’Operazione Scudo Difensivo agli
inizi degli anni 2000, ma anche il paternalismo della percezione israeliana verso i
palestinesi. 



Lapid  ha  specificato  che  Israele  aiuterà  i  palestinesi  a  costruire  il  loro  futuro.  La
dichiarazione è improntata al paternalistico mancato riconoscimento coloniale del
diritto  palestinese  all’autodeterminazione e  alla  sovranità,  mentre  enfatizza  la
necessità di disarmare i palestinesi.

In effetti la Cisgiordania è stata  disarmata sotto l’ANP fin dalla fine della Seconda
Intifada, eppure ora sembra che fosse solo una situazione temporanea. Mentre
gruppi come Areen al-Usud continuano a guadagnare popolarità e influenza fra la
gente,  l’ANP preferirebbe rafforzare  il  coordinamento  per  la  sicurezza  con Israele
per essere certa che le armi usate contro l’occupazione israeliana non vengano un
domani rivolte contro l’ANP. 

Resta da vedere se l’opinione pubblica palestinese nel suo complesso sceglierà di
unirsi a questi gruppi emergenti di resistenza armata per trasformare il presente
movimento  in  una  vera  e  propria  rivolta.  Ma  gli  effetti  che  questi  gruppi  stanno
avendo  si  faranno  sicuramente  sentire,  sui  social  e  nelle  strade.

Senza cambiamenti in vista riguardo all’espansione dei coloni e al furto di vite,
terre e risorse palestinesi, la presente situazione della Palestina ha per forza di
cose fatto sorgere nuovi modi di pensare ed agire. 

Fintanto che i palestinesi resteranno sotto lo stivale del colonialismo israeliano
continueranno a resistere e a ritagliarsi nuovi spazi che permettano loro di gridare
insieme “basta.”

Mariam Barghouti

Mariam Barghouti è la principale corrispondente di Mondoweiss per la Palestina.

Yumna Patel

Yumna Patel è la caporedattrice di Mondoweiss per la Palestina.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Riconciliazione palestinese: scena
uno, ripresa 10
Amira Abo el-Fetouh

17 ottobre 2022 – Middle East Monitor

Nessuno  sano  di  mente  potrebbe  rifiutare  la  riconciliazione  tra  due  parti,
soprattutto  se  le  parti  in  causa  provengono  dalla  stessa  terra.  Eppure  è
altrettanto  difficile  capire  come sia  possibile  la  riconciliazione  tra  due  parti
opposte, ognuna delle quali va in direzione contraria all’altra, benché entrambe
desiderino che l’Onnipotente cambi il corso della parte che va contro la storia, la
geografia e la religione, in modo che ci possa essere un punto d’incontro. Allora, e
solo allora, la riconciliazione sarebbe possibile e vincolante per entrambe le parti.

Dico questo in occasione dello sforzo dell’Algeria di sostenere la riconciliazione
palestinese. Il governo di Algeri ha appena ospitato 16 fazioni palestinesi, le due
principali senza i più importanti dirigenti e le altre con funzione solo decorativa
sulla  scena  palestinese.  L’incontro  è  terminato  con  la  firma della  cosiddetta
Dichiarazione di Algeri per la Riconciliazione Intra-palestinese, alla presenza del
Presidente dell’Algeria Abdelmadjid Tebboune e di alti funzionari statali militari e
civili, nonché di ambasciatori. In particolare erano assenti il capo dell’Autorità
Nazionale  Palestinese  e  di  Fatah,  Mahmoud Abbas,  il  capo di  Hamas Ismail
Haniyeh ed il suo predecessore Khaled Meshaal. Se loro non erano presenti alla
cerimonia della firma, si tratta di un accordo serio?

Non c’è dubbio che la scelta della dirigenza algerina del Centro Internazionale di
Conferenze  per  celebrare  la  cerimonia  sia  stata  intelligente,  in  quanto  esso
riveste uno speciale simbolismo. Fu in quella stessa sala che il Presidente Yasser
Arafat annunciò la creazione dello Stato di Palestina.

La  Dichiarazione  di  Algeri  comprende  una  ‘tabella  di  marcia’  spaziale  e
temporale, che inizia con l’invito a tenere elezioni presidenziali e legislative in
Cisgiordania,  Striscia  di  Gaza  e  Gerusalemme  entro  un  anno  dalla  firma
dell’accordo; l’unificazione delle istituzioni nazionali palestinesi; la condivisione di
sforzi e risorse per i progetti di ricostruzione; il rinnovamento delle infrastrutture
e delle strutture sociali del popolo palestinese in modo tale da sostenere la sua
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risolutezza  nel  combattere  l’occupazione  israeliana.  C’è  anche  un  piano  di
prosecuzione e attuazione dell’accordo, con la supervisione di una squadra araba
sotto la direzione algerina.

Certamente oggi più che mai i palestinesi hanno bisogno di una riconciliazione, in
quanto stanno affrontando gravi sfide. L’unità palestinese è necessaria contro il
complotto di Israele e di alcuni regimi arabi per liquidare la causa palestinese e
per contrastare la normalizzazione araba con Israele prima che essa si espanda e
coinvolga l’intero mondo arabo.

Non è ancora chiaro quale ruolo possa giocare l’Algeria nel mettere in pratica
questo  accordo,  né  se  esso  contribuirà  a  creare  un  clima  ed  un  ambiente
favorevole alla fine della divisione. Non c’è dubbio che questo pone una grande
responsabilità in capo all’Algeria e fornisce una qualche copertura araba alla
causa palestinese, in un momento in cui la popolazione della Palestina occupata è
sotto forte pressione israeliana, che coincide con il processo di normalizzazione.

Questo accordo avrà successo laddove parecchi altri accordi firmati al Cairo, alla
Mecca, a Mosca e a Beirut sono falliti?

Un  elemento  comune  tra  tutte  le  smancerie  politiche  e  le  paroline  dolci  è
l’annuncio delle elezioni presidenziali e legislative, che in realtà non si svolgono
mai. È come se la riconciliazione palestinese dipendesse dalle elezioni,  ma la
realtà è che probabilmente esse creerebbero ancor maggiore divisione piuttosto
che riconciliazione.

Personalmente non penso che coloro che hanno firmato la Dichiarazione di Algeri
credano che porterà ad alcunché di positivo; accordi simili sono stati già firmati e
presto dimenticati. Non c’è nulla di nuovo che sia stato concordato ad Algeri che
suggerisca  che  vi  è  una  seria  intenzione  di  mettere  in  atto  i  termini  della
dichiarazione.

Questo deve essere molto frustrante per il popolo palestinese che soffre dai tempi
del  violento  conflitto  tra  i  due  principali  firmatari  a  Gaza  nel  2007.  Perciò
qualcuno crede davvero che quest’ultima dichiarazione porterà da qualche parte
e cambierà la realtà sul campo nella Palestina occupata?

Per capire perché tutti i precedenti accordi di riconciliazione tra le due principali
fazioni, Fatah e Hamas, sono falliti, dobbiamo porci una ovvia domanda: qual è la



base per la riconciliazione tra le due fazioni ideologicamente opposte? Hamas
crede nella resistenza per liberare la Palestina dal  fiume (Giordano) al  mare
(Mediterraneo), mentre Fatah ha deviato da questa strada, vendendo al mercato
degli  schiavi  degli  Accordi  di  Oslo  il  sangue  di  migliaia  di  eroi  che  hanno
sacrificato la propria vita per la Palestina.

Il movimento Fatah che ha negoziato a Madrid e Oslo e ne subisce gli amari frutti
non è lo stesso Fatah che è stato creato sulla base della lotta, della resistenza e
della  liberazione.  I  suoi  fondatori  si  sono  trasformati  in  un  movimento  che
criminalizza la resistenza. È una triste ironia e una fine ingloriosa per un grande
movimento di liberazione. Eravamo abituati ad essere orgogliosi dell’eroismo dei
suoi ‘feddain’  ed a rispettare i suoi leader, ma la leadership è cambiata ed è
caduta tra le grinfie dei sionisti e della loro pericolosa ideologia.

Fin da quando il 13 settembre 1993 l’OLP firmò con il nemico sionista gli Accordi
di Oslo, in base ai quali Israele venne riconosciuto e la clausola relativa alla lotta
armata  per  liberare  la  Palestina  dal  fiume al  mare  fu  stralciata  dalla  Carta
Nazionale, il popolo palestinese è stato perduto. Tutto ciò che ha ottenuto da Oslo
è  la  perdita  di  più  terra  e  più  sangue.  Intanto  Israele,  sotto  l’ombrello  del
cosiddetto processo di pace, ha avuto ciò che non poteva ottenere con la guerra:
altra terra storica della Palestina per costruire colonie illegali  e l’uccisione e
l’arresto di ancor più palestinesi. Il tutto con la collaborazione degli “uomini di
Oslo”.  Il  compito  principale  delle  forze  di  sicurezza  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese è proteggere le colonie e i coloni illegali di Israele e sopprimere la
resistenza palestinese.

Quindi di quale riconciliazione stanno parlando i firmatari della Dichiarazione di
Algeri? Il documento si aggiungerà al lungo elenco di altri accordi che l’hanno
preceduto: un accordo in più da aggiungere all’elenco di quelli che non sono stati
applicati.  Riconciliazione palestinese:  scena uno, ripresa 10… e continuiamo a
contare.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autrice e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



In  Cisgiordania  l’esercito
israeliano sta eliminando le poche
regole di ingaggio che aveva
Yagil Levy

17 ottobre 2022 – Haaretz

Alla fine di marzo, a seguito di una serie di attacchi terroristici,
l’esercito israeliano ha lanciato l’operazione Breaking the Wave, nel
corso  della  quale  ha  fatto  irruzione  nelle  città  palestinesi  per
arrestare e uccidere sospetti terroristi.  Secondo i resoconti delle
Nazioni Unite dall’inizio dell’operazione fino alla fine di settembre
Israele ha ucciso 74 palestinesi in Cisgiordania.

Questo numero di vittime non ha nulla di normale: è opportuno fare
un  paragone  con  operazione  Critical  Time  (“Godel  Hasha’a”)
quando,  da  ottobre  2015  a  marzo  2016,  l’esercito  agì  per
sopprimere l’”Intifada dei lupi solitari” – attacchi di palestinesi non
ufficialmente affiliati ad alcuna organizzazione – contro israeliani
nell’estate del 2015.

Come  la  modalità  attuale,  la  prima  risposta  dell’esercito  fu
offensiva:  raid  nelle  aree  in  cui  avevano avuto  origine  gli  attacchi.

Ma il comandante della Brigata Regionale di Giudea e Samaria [la
Cisgiordania secondo la definizione israeliana, ndt.], Brig. Gen. Lior
Carmeli, dichiarò che si era trattato di un fallimento “così palpabile,
che abbiamo deciso di fermare questa azione offensiva nel giro di
pochi giorni”.

L’esercito  si  rese  conto  che  i  suoi  metodi  non  erano  adatti  ad
affrontare attacchi disorganizzati e, secondo Carmeli, si rese conto
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che  “le  vittime  [palestinesi]  degli  scontri  sono  il  principale
carburante per la loro continua intensificazione. Evitare questo è
una delle lezioni più significative delle precedenti rivolte”.

Perciò  fu  pianificata  una  politica  di  “regole  di  ingaggio”  più
restrittiva.  Il  maggiore  generale  Roni  Numa,  all’epoca  capo  del
comando centrale dell’IDF, si  vantò “dello sforzo di  schierare la
forza  tattica,  con  la  capacità  delle  truppe  da  combattimento  di
neutralizzare un assalitore senza uccidere… in modo da ridurre il
numero dei funerali che si trasformano in manifestazioni pubbliche
di simpatia…”

Questa  politica  fu  sostenuta  dal  capo  di  stato  maggiore  Gadi
Eisenkot,  che  predicò  moderazione,  anche  se  sostiene  che  la
maggior  parte  dei  ministri  spingeva  per  una  risposta  dura,  ma
furono frenati dall’allora Primo Ministro Benjamin Netanyahu e dal
Ministro della Difesa Moshe Yaalon. Alla fine, una terza Intifada fu
scongiurata. Ciò non significa che i vertici militari fossero pacifisti,
ma comprendevano i limiti dell’uso della forza.

Di  questo  approccio  restrittivo  nulla  è  rimasto.  Sotto  lo  shock
dell’affare  Azaria  [il  soldato  che  uccise  a  sangue  freddo  un
palestinese  a  terra  ferito,  ndt.],  l’esercito  stesso  ha  iniziato  a
compiacersi  del  numero  delle  vittime.  Quando  Aviv  Kochavi  ha
sostituito Eisenkot come capo di stato maggiore dell’IDF, ha fatto
eco  a  questa  tendenza  utilizzando  il  termine  “letalità”  e
trasformando il  conteggio delle  vittime in un indicatore di  esito
positivo.

La  maggiore  influenza  della  destra  sul  governo  in  seguito  alla
rimozione di Netanyahu e le critiche al cosiddetto “abbandono” dei
soldati, hanno portato a un allentamento delle regole di ingaggio
verso  la  fine  del  2021,  quando  è  diventato  lecito  sparare  sui
palestinesi che lanciano sassi e ordigni incendiari anche dopo che
hanno già lanciato i sassi o la molotov.

Sempre più prigioniero dei coloni, l’esercito israeliano ha ceduto
alla  loro  crescente  violenza  nei  confronti  dei  palestinesi.  La



saggezza della moderazione è svanita. Un’indicazione della facilità
nell’uso delle  armi da fuoco può essere ricavata dai  rapporti  di
B’tselem, che si basano in parte sui resoconti ufficiali dell’ufficio del
portavoce dell’IDF e che presentano le circostanze in cui è avvenuta
ogni uccisione.

Basti  una  sola  indicazione,  relativa  all’uccisione  di  persone  che
avevano lanciato pietre (esclusi i casi in cui l’esercito sostiene che il
defunto aveva utilizzato anche altri mezzi di aggressione) – cioè i
casi in cui i soldati avrebbero potuto reagire senza uccidere.

Su 142 vittime nell’operazione 2015-2016, 7 sono state colpite da
colpi di arma da fuoco dopo aver lanciato pietre, ovvero circa il 5%.
In “Breaking the Wave” sono 9 dei 47 casi segnalati da B’tselem fino
alla fine di luglio, ovvero circa il 20%. In tali circostanze aumentano
le probabilità che gli scontri si espandano in un’operazione ampia e
sanguinosa, e forse che l’Autorità Nazionale Palestinese collassi.

La  condotta  dei  militari  rafforza  la  conclusione  che  forse  la
differenza tra i  due casi  non è solo chi  comanda,  ma anche gli
obiettivi:  si  cerca  l’annessione  a  pezzi  della  Cisgiordania,  a
cominciare dall’Area C, mentre si rifiuta l’opzione di riannodare i
colloqui [con l’ANP, ndt.]. Questa è l’interpretazione più probabile
per  la  combinazione  tra  violenza  proattiva,  di  cui  la  leadership
israeliana  dovrebbe  conoscere  il  probabile  esito,  e  paralisi
diplomatica.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

I droni hanno terrorizzato per anni
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Gaza.  Ora  fanno  altrettanto  in
Cisgiordania
Sophia Goodfriend

13 ottobre 2022 – + 972 magazine

L’esercito israeliano sta promuovendo una guerra con i droni come
metodo  meno  sanguinoso  per  controllare  la  Cisgiordania.  I
palestinesi  di  Gaza  sanno che  non è  così.

La guerra con i droni è ufficialmente arrivata in Cisgiordania. Il 29 settembre i
mezzi  di  comunicazione  israeliani,  citando  fonti  anonime dell’esercito,  hanno
informato che l’esercito israeliano ha autorizzato l’uso di droni armati nei territori
occupati.

L’annuncio, anticipato qualche settimana prima, ha fatto seguito a una conferenza
internazionale sulla difesa ospitata dall’esercito che ha richiamato rappresentanti
militari da tutto il mondo nel complesso informatico delle IDF [Forze di Difesa
Israeliane, l’esercito israeliano, ndt.] a Be’er Sheva. Durante l’evento, in stanze
con  l’aria  condizionata  in  cui  sono  state  esposte  mitragliatrici  ed  armi
elettroniche, alcuni generali hanno parlato delle ultime innovazioni belliche. Fuori
dall’edificio droni ed elicotteri d’assalto hanno simulato bombardamenti letali in
un panorama desertico e disabitato, mentre nella torrida aria del deserto ogni
tanto piovevano missili.

La dirigenza politica e militare israeliana afferma che tali innovazioni di guerra
automatizzata forniscono rapide soluzioni a un ciclo di violenza che ritengono
deplorevolmente cronico. Questa violenza non ha fatto che accrescersi nel tempo
e  il  2022  si  avvia  ad  essere  l’anno  più  sanguinoso  per  i  palestinesi  della
Cisgiordania nella storia recente.

Per risolvere questa cosiddetta “crisi della sicurezza”, che in realtà deriva da
decenni di occupazione, prospettive economiche precluse e una dirigenza politica
frammentata,  l’esercito  sta  richiedendo  l’uso  di  droni  per  sorvegliare  campi
profughi e attivisti che organizzano scioperi, per installare torrette con armi a
controllo  remoto  per  mettere  in  sicurezza  affollati  posti  di  controllo  e  per
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utilizzare telecamere biometriche per monitorare i civili in tutta la Cisgiordania.

In questo senso i droni incarnano una certa illusione di guerra: compatti, raffinati
e piccoli, fanno sembrare che uccidere sia meno sanguinoso e più tecnicamente
efficiente. Non importa quanto questa illusione non si basi sulla realtà, come
evidenziato  da  17  anni  di  guerra  letale  dall’alto  nella  Striscia  di  Gaza.  La
dirigenza  militare  israeliana  è  invece  arrivata  a  credere  che  l’armamento
robotizzato,  comprese  migliori  telecamere,  algoritmi  sofisticati  e  missili  più
precisi, possano sostituire una concreta strategia politica, seminando un’infinita
spirale di guerra.

“Zanana”

Israele  è  stato  un  precoce  pioniere  nella  tecnologia  dei  droni.  Nel  1968 un
maggiore della direzione dell’intelligence militare israeliana, Shabtai Brill, applicò
mini-telecamere alla fusoliera di aerei a controllo remoto, del tipo di quelli fatti
volare dai bambini nel cortile di casa, per sorvegliare clandestinamente i confini
con l’Egitto. Nel 1982, all’inizio della guerra del Libano, le Industrie Aerospaziali
di Israele produssero droni di sorveglianza di livello militare che potessero volare
insieme a jet da caccia per identificare obiettivi e guidare missili. Questi sviluppi
tecnologici ispirarono altre superpotenze militari, dagli Stati Uniti alla Cina, a
investire milioni nella produzione di droni in proprio.

Dall’inizio degli anni 2000 i droni hanno cambiato in modo radicale il modo in cui
le  superpotenze  affrontano la  guerra.  La  guerra  è  stata  combattuta  dall’alto
piuttosto che da truppe di terra. Personale militare a migliaia di chilometri di
distanza guida velivoli senza pilota, equipaggiati con processori di immagini e
missili  ad  alta  tecnologia  attraverso  lo  schermo di  un  computer.  Armamenti
automatici hanno ridotto le vittime tra i soldati e reso le guerre del XXI secolo più
facili da sostenere a lungo termine, anche se l’impatto su quanti vivono in zone di
guerra  è  tanto  devastante  e  disumanizzante  quanto  le  invasioni  di  terra
tradizionali.  E  quindi  “guerre  senza  fine”  come  l’occupazione  in  Iraq  e  in
Afghanistan, o l’assedio israeliano di Gaza, sono proseguite indefinitamente.

Oggi Israele si autodefinisce una “superpotenza dei droni”. La polizia di frontiera
utilizza droni per irrorare con gas lacrimogeni i manifestanti nel complesso della
moschea di Al Aqsa. In Cisgiordania i  soldati  disperdono la folla dai posti  di
controllo con un drone che spara impulsi sonori contro i bersagli, lasciando i



dimostranti intontiti e nauseati. Agenti dell’intelligence militare guidano droni da
riconoscimento  sulla  città  di  Gaza  per  definire  le  coordinate  esatte  da
bombardare.

Molti palestinesi hanno già vissuto per anni all’ombra della guerra con i droni. La
loro  presenza  a  Gaza  è  talmente  pervasiva  che  ai  droni  ci  si  riferisce
correntemente  come a  “zanana”,  che  significa  “ronzio”,  evocando il  costante
rumore degli apparecchi che si librano proprio sopra il tetto di casa, come un
minaccioso sciame di api.

In anni recenti i generali israeliani si sono vantati che i droni forniscono alle forze
armate “un esercito armato senza soldati”. Ciò è in gran parte illusorio, in quanto
i droni coinvolgono più soldati nel lavoro di sorveglianza militarizzata e negli
omicidi  mirati.  Nell’unità  d’elite  8200  un’equipe  di  analisti  dell’intelligence
analizza informazioni fornite dai satelliti, da telecamere a circuito chiuso e da
immagini dei droni,  fotografie aeree, dati  per l’individuazione dei telefonini e
decenni di spionaggio sul terreno. L’equipe invia i risultati a sviluppatori della
stessa unità che utilizzano i dati della sorveglianza per costruire algoritmi che
possono guidare velivoli senza pilota in cielo e determinano quando deve essere
effettuato un attacco.

Nel contempo unità di combattimento lavorano con i comandanti dell’intelligence
per installare sistemi di apprendimento automatico durante attacchi contro Gaza,
in Siria o in Libano. I progressi nell’intelligenza artificiale (IA) hanno reso questi
sistemi piuttosto raffinati. Nel maggio 2021 l’esercito israeliano ha annunciato
che i droni schierati durante gli 11 giorni della guerra contro Gaza hanno usato
intelligenza artificiale piuttosto che operatori umani per determinare quando e
dove dovesse avvenire un attacco.

Tuttavia queste innovazioni per uccidere a distanza non hanno affatto reso meno
cruenti  gli  abituali  bombardamenti  contro  Gaza.  I  quattro  principali  attacchi
israeliani contro la Striscia dal 2007 hanno ucciso più di 4.000 palestinesi, oltre
metà dei quali civili.  Quando lo scorso anno l’esercito ha annunciato il  primo
stormo di droni mossi da intelligenza artificiale, The Intercept [sito statunitense di
controinformazione, ndt.] ha documentato 192 civili  uccisi in soli 11 giorni di
combattimenti letali.

L’esercito ha affermato che alcuni sono stati uccisi accidentalmente, ma i soldati



della [unità] 8200 hanno anche ammesso che un certo numero di civili disarmati è
stato  ucciso  intenzionalmente  durante  gli  attacchi  israeliani  a  Gaza.  I  capi
dell’esercito  sono  consapevoli  che  neppure  la  tecnologia  più  avanzata  può
garantire attacchi precisi contro zone urbane densamente popolate, e pertanto
“abbiamo regole nell’esercito riguardo a quanti non combattenti sia consentito
uccidere  a  Gaza  insieme a  quelli  presi  di  mira  per  essere  uccisi,”  ha  detto
quest’estate a +972 Magazine un reduce.

Anche quando i droni non sganciano bombe vengono usati per operazioni quasi
costanti  di  ricognizione.  Durante l’ultimo attacco contro Gaza l’agosto scorso
droni  armati  hanno  totalizzato  più  di  2.000  ore  di  volo  in  sole  66  ore  di
combattimento  effettivo.  Secondo  il  Times  of  Israel  [quotidiano  on  line
indipendente israeliano, ndt.], “i droni hanno acquisito dati della Striscia di Gaza
nei giorni che hanno portato alla guerra,” fornendo “ricognizione 24 ore su 24 e 7
giorni su 7.” Le loro telecamere trasmettono un flusso di video in diretta che
documentano la vita sul terreno a unità di intelligence che si trovano a chilometri
di distanza, dove dei soldati costruiscono gli algoritmi per il prossimo attacco
dell’esercito.

Guerra senza vittoria

La costante presenza di droni aggrava il trauma della vita in una zona di guerra,
indipendentemente dal fatto che sgancino o meno bombe. Gli psichiatri affermano
che molti civili sottoposti alla guerra con i droni soffrono di una forma di ansietà
anticipata: il terrore di chiedersi se uno dei droni che volano in alto sparerà e
ucciderà anche te. Come lo ha descritto il giornalista di Gaza Kholoud Balata, “di
notte ho paura di essere fatto saltare in aria e di giorno mi è stato riferito che il
luogo in cui vivo è già stato spazzato via.”

Il filosofo francese Gregoire Chayamou descrive la guerra con i droni come “senza
vittoria”.  Vivere  sotto  un  costante  assedio  è  talmente  disumanizzante,  dice
Chayamou, che spesso la guerra con i droni spinge più persone a prendere le armi
e a unirsi a una qualche organizzazione di miliziani che sia stata presa di mira. E
quindi lo scopo di una guerra con i droni viene rapidamente ridotto a sradicare
una sempre crescente lista di bersagli, ciò che rende ragionevoli più investimenti
nelle stesse tecnologie – immagini a più alta definizione, apparecchi più silenziosi
e missili migliori – che fanno sì che la guerra si protragga.



Ciò è sicuramente quanto è avvenuto a Gaza negli anni successivi al ritiro di
Israele dalla Striscia nel  2005.  Quindici  anni  di  blocco militare e di  ripetute
guerre hanno portato a un aumento vertiginoso della disoccupazione, alla crescita
dei  livelli  di  povertà  e  a  una  nuova  generazione  cresciuta  sotto  la  costante
minaccia di una guerra. Persino i generali israeliani hanno affermato che la crisi
umanitaria e politica provocata dal blocco israeliano è insostenibile.

Lo scorso anno Shlomo Taban, comandante del valico di Erez che Israele gestisce
alla barriera con Gaza, ha affermato: “Gaza dovrebbe essere aperta subito” in
modo  che  “Hamas  venga  gravemente  indebolito.”  Ma  altri  generali  hanno
apertamente ammesso che la crisi è parte di una strategia militare coordinata per
prolungare  la  guerra  più  a  lungo  possibile.  Nel  2015  il  maggiore  generale
Gershon Hacohen, capo dell’esercito all’epoca del “disimpegno” israeliano dalla
Striscia, disse al Times of Israel di considerare Hamas un alleato di Israele: “Né
lui né io vogliamo una soluzione finale,” affermò.

Nel frattempo in Cisgiordania milioni di civili hanno subito a lungo le continue
incursioni militari dell’esercito israeliano negli affollati campi profughi, villaggi e
città principali; la vita è continuamente stravolta da restrizioni agli spostamenti e
da tattiche di sorveglianza pervasiva. Non c’è da sorprendersi che la frammentata
dirigenza politica palestinese e la mancanza di prospettive economiche abbiano
reso le organizzazioni di miliziani più popolari che mai. Mentre vane promesse di
“riduzione del conflitto” lasciano il posto alla guerra aerea in tutta la regione, una
cosa è certa: la violenza che è già costata così tante vite quest’anno sicuramente
continuerà, anche dall’alto.

Sophia  Goodfriend  è  dottoranda  in  antropologia  presso  la  Duke  University
[università statunitense, ndt.] con competenza in diritti  digitali  e sorveglianza
elettronica in Israele/Palestina.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



“Collocate il materiale nei pozzi”:
documenti  puntano  il  dito
sull’esercito  israeliano  per  la
guerra batteriologica nel 1948
Per  decenni  sono  circolate  indiscrezioni  e  testimonianze  su  truppe  ebraiche
mandate ad avvelenare i pozzi nei villaggi arabi. Ora i ricercatori hanno individuato
la documentazione ufficiale dell’operazione ‘Getta il tuo pane’

Ofer Aderet

14 ottobre 2022 – Haaretz

Il primo aprile 1948 David Ben-Gurion scrisse nel suo diario circa “lo sviluppo della
scienza e la velocità delle sue applicazioni in guerra.” Un mese e mezzo dopo
scrisse di acquisti di “materiali biologici” per 2.000 dollari. Solo ora, 74 anni dopo,
è  venuto  alla  luce  il  collegamento  tra  queste  due  annotazioni.  La  storia
sconvolgente che c’è dietro è stata recentemente scoperta dopo ampie ricerche
d’archivio da due storici, Benny Morris e Benjamin Z. Kedar, vincitore del Premio
Israele.  Evidentemente gli  stralci  del  diario dell’uomo che sarebbe diventato il
primo premier  di  Israele  sono prove  del  suo  coinvolgimento  in  un’operazione
segreta per avvelenare l’acqua potabile delle comunità arabe durante la Guerra di
Indipendenza. 

Questa operazione era stata parzialmente rivelata decenni fa quando in quotidiani
e libri furono riportate indiscrezioni e testimonianze orali di un tentativo nel 1948
da  parte  delle  IDF  [Forze  di  Difesa  Israeliane,  l’esercito  israeliano,  ndt.]  di
avvelenare  pozzi  a  San Giovanni  d’Acri  e  Gaza aggiungendo batteri  all’acqua
potabile. Tuttavia solo ora le ricerche di Morris e Kedar hanno scoperto la “pistola
fumante”  sotto  forma  di  una  documentazione  ufficiale.  I  documenti  da  poco
scoperti mostrano che questa operazione aveva un scopo molto più ampio di ciò
che si era creduto fino ad ora e che, oltre a Ben-Gurion, erano coinvolte altre figure
militari e politiche di alto livello. 
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Morris dice: “Abbiamo scoperto moltissime nuove informazioni. Abbiamo decifrato
come l’operazione fu sviluppata nei suoi vari stadi: abbiamo scoperto chi autorizzò,
organizzò e controllò l’operazione e come fu eseguita in varie zone.”. E Kedar
aggiunge: “Ora abbiamo un quadro molto più completo e basato in parte sulla
documentazione delle IDF”.  

Recentemente  i  due  studiosi  hanno  pubblicato  un  articolo  su  Middle  Eastern
Studies intitolato: “‘Getta il tuo pane’: guerra batteriologica israeliana durante la
guerra  del  1948.”  Il  nome in  codice  dell’operazione  era  “Getta  il  tuo  pane”.
Naturalmente la maggior parte del materiale relativo all’episodio è censurato, ma
quando  Morris  ha  cercato  negli  archivi  delle  IDF  delle  citazioni  riguardo
all’operazione  usando  questo  nome  è  stato  sorpreso  nello  scoprire  numerosi
documenti. Morris scrive nell’articolo che il censore apparentemente non sapeva a
cosa si riferisse il nome in codice. 
[Moshe]  Dayan,  che in  codice  si  chiamava “Moshe Neptune”  [Mosè Nettuno],
telegrafò a Yadin [supremo comandante e capo di stato maggiore delle IDF, ndt.]: “
‘Getta tuo pane’ verrà attivata lunedì o martedì dalla Nahshon (cioè dalle forze
dell’Operazione Nahshon che includevano la Brigata Harel).  Io arriverò a metà
settimana con tutto il materiale.” 

Yadin istruì i comandanti di alto grado delle IDF: “C’è un bisogno immediato di
nominare nel vostro quartier generale un ufficiale incaricato delle questioni relative
a ‘Getta il tuo pane’. La faccenda è della massima importanza e dovete mantenere
la più grande segretezza.” 
In un altro telegramma Yadin scrisse: “Sistemate nei pozzi il  materiale di tipo
‘Getta il tuo pane’.” E in un altro cablogramma: “C’è l’autorizzazione di usare B [in
ebraico la lettera Bet] nelle zone che saranno evacuate da noi ([cioè, Israele)?” 

L’operazione iniziò nell’aprile 1948 mentre crescevano i timori di un’invasione da
parte  degli  eserciti  arabi.  Il  piano era  di  avvelenare i  pozzi  nei  villaggi  arabi
abbandonati e nelle località ebraiche che dovevano essere evacuate dal nascente
Stato. L’idea era di impedire agli arabi di ritornare ai loro villaggi e insediarsi nei
luoghi ebraici che sarebbero caduti nelle loro mani.

Inizialmente l’operazione si concentrò nella zona fra Gerusalemme e Tel Aviv, per
poi  espandersi  ad  Acri  a  nord  e  Gaza  a  sud.  Le  prove  indicano  che
successivamente incluse, nei piani o di fatto, altre comunità come Gerico, Be’er
Sheva, Ilaboun, Bidu, Beit Suriq, Beit Mahsir e Har-Tuv (dopo l’evacuazione degli



ebrei). Fu anche proposta la possibilità di aggiungere bersagli fuori Israele come il
Cairo e Beirut, ma non se ne fece niente. L’idea di base era ostacolare l’avanzata
degli eserciti arabi.  

Morris  ha trovato  prove drammatiche dell’operazione negli  archivi  del  kibbutz
Na’an, in testimonianze fornite nel 1988 da un membro del kibbutz, l’archeologo
Shemarya Guttman, che era un comandante della Palmach [la formazione d’elite
della  principale  milizia  sionista,  l’Haganah,  prima della  fondazione  dello  Stato
di  Israele,  N.d.T.]  e  importante  ufficiale  dell’intelligence  delle  IDF.  Guttman
raccontò come il generale Yohanan Ratner, comandante in capo che Ben-Gurion
aveva destinato al  comando dell’operazione, lo informò di  aver mandato “due
persone  al  confine  egiziano  per  fare  questo  lavoro  concernente  i  pozzi.”  I  due
erano David Mizrahi ed Ezra Horin (Afgin), che partirono per la missione a Gaza il
22 maggio 1948, ma furono catturati e processati da un tribunale militare egiziano
per aver avvelenato i pozzi con batteri, e successivamente giustiziati. 

Guttman riferisce di essersi opposto con tutte le sue forze all’operazione per motivi
etici,  ammonendo  anche  che  avvelenare  l’acqua  avrebbe  potuto  danneggiare
anche gli ebrei. “Guarda che noi potremmo conquistare questa zona domani e bere
questa  acqua  e  allora  tutte  le  nostre  armate  si  ammalerebbero  di  tifo  o
dissenteria,” disse a Ratner. Quando chiese un ordine scritto, la sua richiesta fu
respinta.  “[Ratner]  mi  disse:  ‘Non ti  darò mai  una cosa simile  [per  iscritto].’”
Guttman continua riferendo che aveva chiesto “di che materiale state parlando
‘liquido o polvere … e aveva poi deciso che sarebbe stata una polvere.’” Aggiunse
anche che “i due furono presi in flagrante.” 

Un’altra testimonianza trovata da Morris e Kedar era nascosta in un’intervista data
nel 2008 dall’ex ambasciatore Asher Ben-Natan allo storico Nir Mann. Ben-Natan
descrisse un’altra fase dell’operazione: un tentativo di avvelenare pozzi al Cairo.
Data la sua posizione nell’intelligence operativa, nell’estate del 1948 Ben-Natan
era a Parigi. L’agente di intelligence Binyamin Gibli lo incontrò là e gli diede “una
capsula da usare per avvelenare i pozzi al Cairo.” Ma il piano fu abbandonato e,
Ben-Natan  disse:  “Mi  lasciarono  la  capsula  di  veleno  e  alla  fine  la  distrussi
buttandola nella fogna.” Negli archivi delle IDF Morris e Kedar hanno trovato anche
queste prove in un documento del settembre 1948, in cui Yadin scrive: “Per favore
chiama presto… a proposito dell’attivazione all’estero di ‘Getta il tuo pane’.” 

I documenti mostrano che Ben-Gurion era al vertice della piramide. Sotto di lui



c’era Yadin che supervisionava l’aspetto militare dell’operazione. Il comandante
dell’operazione era Yohanan Ratner. Inizialmente il capo del gruppo sul terreno era
Dayan, che diventò poi il capo di stato maggiore delle IDF e ministro della Difesa. I
documenti indicano che Dayan prese i batteri dai Science Corps [Reparti di ricerca
scientifica, N.d.T.] e li distribuì in vari punti in tutto il Paese. Anche David Shaltiel,
comandante della Brigata Etzioni a Gerusalemme, era coinvolto nell’operazione. A
uno stadio  successivo  si  unì  anche l’agente  dell’intelligence Ezra  Helmer  (poi
Omer, capo del personale del Dipartimento di Intelligence dell’Haganah). L’identità
di un’altra persona coinvolta nell’operazione resta incerta. In alcuni cablogrammi ci
si riferisce a lui come “Mizrahi.”  

All’inizio il lavoro sporco di avvelenare i pozzi fu svolto da semplici soldati come
quelli  del  quarto  battaglione  della  Brigata  Harel.  Successivamente  fu  affidato  a
membri della divisione araba del Palmach, i “mistarvim”, specializzati in operazioni
di sabotaggio e assassinio in territorio nemico. 

Sul lato scientifico della produzione del veleno c’erano persone dei Science Corps
Bet  delle  IDF,  una  sotto-unità  dei  Science  Corps  che  si  occupava  di  guerra
batteriologica. Era capitanata da Alex Keinan che poi fondò l’Istituto Israeliano per
la Ricerca Biologica a Ness Ziona. Il lavoro scientifico era supervisionato dai fratelli
Katchalski  (Katzir):  il  biofisico  Ephraim  Katzir,  il  primo  comandante  dei  Science
Corps e in seguito vincitore del Premio Israele e quarto presidente di Israele, e il
fratello  maggiore,  lo  scienziato  Aharon  Katzir  dell’Istituto  Weizmann,  ucciso
nell’attacco terroristico all’aeroporto di Lod del 1972. “Nell’operazione fu coinvolta
anche una serie di assistenti che poi divennero docenti nelle università israeliane,”
dice Morris. 

L’operazione ricordava il  piano degli “Avengers” [vendicatori], guidato da Abba
Kovner, per avvelenare fonti di acqua e cibo in Germania dopo la Seconda Guerra
Mondiale  e  provocare  stragi.  I  fratelli  Katzir  furono  coinvolti  anche  in  questa
operazione e fornirono il  veleno a Kovner, ma alla fine anche lui  lo gettò in mare
prima di essere arrestato dai britannici. Morris e Kedar credono che l’obiettivo
dell’operazione delle IDF non fosse causare un massacro ma piuttosto di ostacolare
i  movimenti  degli  arabi.  Concludendo,  l’operazione  non  cambiò  il  corso  della
guerra.  Secondo  vari  rapporti  parecchie  decine  di  arabi  si  ammalarono,
specialmente ad Acri. L’operazione attirò feroci critiche all’interno del sistema, sia
nelle IDF che fra i  leader del Yishuv [la comunità dei coloni ebrei residenti  in
Palestina prima della nascita dello stato di Israele, N.d.T.], in parte perché violava il



Protocollo di Ginevra del 1925 che vietava “l’uso della guerra batteriologica.” 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Il  paradigma  umanitario  della
Palestina  serve  solo  gli  interessi
israeliani
Ramona Wadi

10 ottobre 2022 – Middle East Monitor

Antonio Guterres, Segretario Generale dell’ONU, ha ancora una volta sottolineato che l’UN Relief
and Works Agency for Palestine Refugees (UNRWA) [Agenzia delle Nazioni Unite per il Soccorso
e il Lavoro per i rifugiati palestinesi, N.d.T.] e gli stessi rifugiati palestinesi sono sottoposti a un
ciclo  di  sfruttamento  violento  che  più  che  altro  soddisfa  il  paradigma  umanitario
dell’organizzazione  internazionale.  Guterres,  durante  un  incontro  a  latere  della  77esima
Assemblea Generale dell’ONU, ha invocato ulteriori donazioni per l’agenzia, dicendo che c’è
stata una continua discrepanza fra il supporto retorico all’UNRWA e i finanziamenti.

Descrivendo l’agenzia come “una rete di protezione per i più vulnerabili,” Guterres ha aggiunto:
“Continuiamo tuttavia a tenere l’UNRWA intrappolata in un limbo finanziario. È ora di abbinare
l’enorme  sostegno  per  il  mandato  con  finanziamenti  alle  sue  attività  più  solidi  e  prevedibili.
Cerchiamo di aiutare l’UNRWA ad aiutare i rifugiati palestinesi. Cerchiamo di investire in pace,
stabilità e speranza.”

Anche se l’UNRWA ha certamente fornito servizi essenziali ai rifugiati palestinesi dal 1949, la sua
totale dipendenza già agli inizi da fondi esterni non può essere separata dall’abbandono del
problema dei  rifugiati  palestinesi  da parte dell’ONU. Il  mandato dell’UNRWA doveva essere
temporaneo fino a quando non si fosse trovata una soluzione per i rifugiati palestinesi. Eppure,
anche  prima  della  sua  fondazione,  la  complicità  dell’ONU  nel  fornire  a  Israele  il  quadro
complessivo per le espulsioni forzate dei rifugiati palestinesi grazie al Piano di Partizione 1947
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ha contribuito  alla  crisi  attuale.  Non solo  i  rifugiati  palestinesi  dipendono dall’UNRWA,  ma
l’agenzia stessa dipende quasi totalmente da finanziamenti esterni grazie a donazioni volontarie
di Stati membri dell’ONU.

I rifugiati palestinesi sono anche stati isolati dalle politiche del diritto al ritorno che è ora il più
usato  per  giustificare  l’esistenza  dell’UNRWA.  Non  è  mai  stato  permesso  di  esercitare  questo
legittimo  diritto  a  causa  del  rifiuto  di  Israele  di  accettarlo,  anche  se  l’adesione  all’ONU  dello
Stato occupante dipendeva dal ritorno dei rifugiati. Perciò l’UNRWA è diventata, più o meno, una
presenza  fissa.  Per  la  comunità  internazionale  l’esistenza  dell’UNRWA,  dipendente  com’è  dalle
condizioni di neutralità che generano impunità per il trasferimento forzato dei palestinesi attuato
da Israele, è certamente un’opzione migliore che accordarsi collettivamente su un processo di
decolonizzazione che permetterebbe il ritorno dei palestinesi alle loro terre. La Risoluzione 194
dell’ONU stipula  le  condizioni  per  il  diritto  al  ritorno  dei  palestinesi,  avalla  tacitamente  il
colonialismo e assolve Israele da tutte le responsabilità per aver creato i rifugiati palestinesi fin
dall’inizio per fondare un’entità coloniale in Palestina.

Il mese scorso organizzazioni ebraiche e sioniste in Australia hanno citato la solita litania di
ragioni  e  accuse  per  giustificare  il  motivo  per  cui  il  governo  australiano  non  dovrebbe
raddoppiare  la  sua  donazione  finanziaria  all’UNWRA  portandola  da  10  a  20  milioni  di  dollari.
“L’UNRWA contribuisce a perpetuare il  conflitto,” ha affermato Jeremy Leibler,  presidente della
Federazione sionista d’Australia. Tuttavia l’unico conflitto è il diretto risultato del colonialismo di
Israele e finanziare l’UNRWA è il modo più sicuro per la comunità internazionale di evitare di fare
i conti direttamente non solo con Israele, ma anche con la propria complicità.

Forse Guterres potrebbe fare un appello diverso. Per esempio potrebbe invocare un processo di
decolonizzazione  in  parallelo  al  finanziamento  dell’UNRWA  che  permetterebbe  all’agenzia  di
condurre  la  propria  missione  umanitaria  con  in  mente  l’obiettivo  finale,  in  contrasto  con  il
pantano in cui l’agenzia e i rifugiati palestinesi sono stati bloccati per decenni. Il paradigma
umanitario  ha sempre solo  servito  gli  interessi  israeliani,  e  continua a farlo.  Guterres non
dovrebbe far finta del contrario.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Un  medico  tra  i  due  palestinesi
uccisi dalle forze israeliane a Jenin
Zena Al Tahhan

14 ottobre 2022 – Al Jazeera

Almeno 160 palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane nella
Cisgiordania occupata dall’inizio dell’anno.

Ramallah, Cisgiordania occupata  – Durante un’incursione contro la città di
Jenin, nel nord della Cisgiordania occupata, le forze israeliane hanno sparato e
ucciso due palestinesi, tra cui un medico. Il Ministero della Sanità palestinese lo
ha identificato come Abdullah al-Ahmad, di circa 40 anni, e ha affermato che è
stato colpito alla testa da forze israeliane venerdì mattina davanti all’ospedale
pubblico di Jenin.

Un portavoce del ministero della Sanità ha detto ad Al Jazeera che il secondo
uomo ucciso venerdì mattina è il ventenne Mateen Dabaya. In un comunicato le
Brigate  di  Jenin,  un  gruppo  della  resistenza  armata  palestinese  formatosi  lo
scorso anno, lo ha indicato come un suo comandante locale.

Mohammad Awawdeh, il portavoce del ministero, ha detto che Dabaya è stato
colpito da un proiettile alla testa.  Le uccisioni  sono avvenute poco dopo che
venerdì alle 8 decine di veicoli blindati israeliani avevano fatto irruzione a Jenin e
sono scoppiati scontri a fuoco e disordini con le forze israeliane.

Video condivisi da giornalisti del posto sembrano mostrare forze israeliane che
sparano contro gli equipaggi delle ambulanze.

Secondo  il  ministero  della  Sanità  venerdì  mattina  a  Jenin  almeno  altri  5
palestinesi sono stati feriti da proiettili veri.

In precedenza, sempre venerdì, l’agenzia di notizie ufficiale [palestinese] Wafa ha
informato che un adolescente palestinese è morto in seguito alle ferite riportate
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durante l’arresto da parte di forze israeliane lo scorso mese.

La Wafa e la Commissione per i Detenuti dell’Autorità Nazionale Palestinese lo
hanno identificato come il diciassettenne Mohammad Maher Ghawadreh.

Ghawadreh, del campo profughi di Jenin, è morto mentre era in cura all’ospedale
Tel Hashomer, in Israele. Era stato arrestato dopo che il 5 settembre avrebbe
messo in atto un attacco a mano armata contro un autobus affollato di soldati
israeliani nella Valle del Giordano, ferendone sette.

Incremento degli attacchi dei coloni

La settimana scorsa sono aumentate le tensioni sul terreno tra palestinesi da una
parte e forze israeliane e coloni dall’altra.

Sabato una soldatessa israeliana è stata uccisa da un palestinese in un attacco a
mano armata da un’auto in corsa presso il principale posto di controllo nel campo
profughi di Shuafat, nella Gerusalemme est occupata.

Le forze israeliane hanno proceduto a imporre per quattro giorni un blocco al
campo e nelle aree limitrofe, dove vivono 130.000 palestinesi, mentre cercavano
un sospetto identificato tuttora in fuga.

Abitanti  del  campo  e  nelle  zone  limitrofe  hanno  chiesto  ai  palestinesi  di
mobilitarsi e di iniziare uno sciopero generale mercoledì per fare pressione e
porre fine all’assedio che è stato lentamente tolto giovedì mattina.

Mercoledì e giovedì in decine di quartieri, cittadine e villaggi a Gerusalemme est
e in tutta la Cisgiordania occupata sono scoppiati scontri con le forze israeliane e
i coloni. Mercoledì un giovane palestinese, il diciottenne Osama Adawi, è stato
colpito a morte dall’esercito israeliano durante incidenti nel campo profughi di
Arroub, a nord della città di Hebron, nella Cisgiordania occupata.

Al grido di “morte agli arabi”, giovedì notte decine di coloni israeliani hanno
attaccato gli abitanti e le loro proprietà nel critico quartiere palestinese di Sheikh
Jarrah, nella Gerusalemme est occupata.

La Mezzaluna Rossa palestinese [corrispettivo musulmano della  Croce Rossa,
ndt.] ha informato che le sue équipe mediche hanno curato da aggressioni fisiche
e lancio di  pietre da parte dei coloni 20 feriti,  tra cui cinque che sono stati



trasferiti in ospedale per essere curati.

Secondo abitanti e media locali, a un palestinese è stato rotto un braccio e un
altro, di 48 anni, soffre di un’emorragia interna dovuta a fratture del cranio e
attualmente si trova in ospedale.

Mahmoud Ramadan, abitante di Sheikh Jarrah, afferma che il picco di violenza di
giovedì è stato grave.

“Ci manca solo che inizino a fare irruzione nelle nostre case con la protezione
della polizia. Hanno usato pietre, tubi e spray urticante,” dice Ramadan ad Al
Jazeera.

“Ci hanno picchiati e hanno sfasciato le nostre macchine davanti agli occhi della
polizia e alle telecamere di sorveglianza,” continua, aggiungendo che le forze
israeliane hanno arrestato almeno 10 giovani del quartiere.

“Le pietre che hanno scagliato avrebbero potuto uccidere qualcuno. Sono arrivati
con un atteggiamento mostruoso, come se fossero pronti a uccidere. Non abbiamo
nessuna fiducia che la polizia israeliana ci protegga né nei tribunali israeliani,”
aggiunge.

Giornalisti  locali  affermano che giovedì  notte  il  parlamentare  di  destra  della
Knesset  e  uno dei  politici  [israeliani]  più  popolari,  Itamar Ben-Gvir,  ha fatto
irruzione a Sheikh Jarrah insieme ai coloni. Secondo i giornalisti, Ben-Gvir ha
estratto  una  pistola  e  detto  ai  coloni  che  “se  (i  palestinesi)  lanciano  pietre
sparategli.”

“Clima di terrore”

Martedì e mercoledì bande di coloni israeliani armati hanno aggredito abitanti,
case e negozi anche nella cittadina palestinese di Huwarra, a sud di Nablus, nella
Cisgiordania occupata.

Wajeeh Odeh, consigliere comunale del posto, afferma che sotto la protezione di
forze israeliane coloni armati di fucili, pietre e tubi hanno sfasciato negozi, auto e
aggredito fisicamente alcuni  abitanti.  L’attacco è stato documentato da video
condivisi da giornalisti.

“Gli attacchi sono continuati per due giorni di fila, con l’appoggio dell’esercito



israeliano,”  dice  Odeh  ad  Al  Jazeera.  “Alcuni  abitanti  sono  stati  picchiati
fisicamente, mentre alcuni giovani sono stati feriti da pietre e spray urticante.”

Watch:  Israeli  settlers,  backed  by  the  army,  attack  Palestinians  in  Hawara
#westbank pic.twitter.com/2Rj9I5a8Bk

— Oren Ziv (@OrenZiv_) October 13, 2022

Odeh  ha  affermato  che  sia  i  coloni  che  l’esercito  israeliano  hanno  sparato
proiettili veri sia contro gli abitanti che in aria, ma che non ci sono stati feriti da
colpi di armi da fuoco.

“I coloni hanno sparato proiettili veri davanti ai soldati,” continua. “Ciò ha creato
un clima di terrore tra la gente.”

Tra i 600.000 e i 750.000 coloni israeliani vivono in almeno 250 colonie illegali
sparse in tutta la Cisgiordania e a Gerusalemme est occupate, in maggioranza
costruite dal governo israeliano o legalizzate retroattivamente.

Israele  ha  effettuato  incursioni  quasi  quotidiane  in  Cisgiordania,  concentrate
soprattutto nelle città di Jenin e Nablus, dove la resistenza armata palestinese sta
diventando più organizzata.

Lo scorso mese sono aumentati sia gli attacchi con armi da fuoco che le uccisioni
di soldati da parte di palestinesi.

Martedì un soldato israeliano è stato ucciso nei pressi della colonia illegale di
Shavei Shomron, a nordovest di Nablus, durante un attacco armato da parte di un
palestinese da un veicolo in corsa.  In seguito all’attentato le forze israeliane
hanno chiuso ogni strada che porta a Nablus, che si trova tra Jenin e Ramallah, e
hanno rigidamente ridotto gli spostamenti per due giorni.

Il gruppo armato “La Fossa del Leone” di Nablus ha rivendicato la responsabilità
dell’attacco.

Secondo il ministero della Sanità palestinese dall’inizio dell’anno sono stati uccisi
da  forze  israeliane  nella  Cisgiordania  e  nella  Striscia  di  Gaza  illegalmente
occupate almeno 160 palestinesi, di cui 51 durante l’attacco israeliano durato tre
giorni contro Gaza in agosto.

https://twitter.com/hashtag/westbank?src=hash&ref_src=twsrc%5Etfw
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Associazioni per i diritti umani locali e internazionali hanno condannato quello
che hanno definito un uso eccessivo della forza da parte di Israele e la “politica di
sparare  per  uccidere”  contro  i  palestinesi,  compresi  sospetti  assalitori  in
Cisgiordania  e  nella  Striscia  di  Gaza,  occupate  da  Israele  nel  1967.

Secondo Human Rights Watch [nota ong per i diritti umani con sede a New York,
ndt.],  importanti  politici  israeliani  hanno  incoraggiato  “soldati  e  poliziotti
israeliani  a  uccidere  palestinesi  sospettati  di  aver  aggredito  israeliani  anche
quando non rappresentano più una minaccia.”

Nei suoi rapporti l’ufficio dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Diritti
Umani ha evidenziato che le forze israeliane “spesso, in violazione degli standard
internazionali,  utilizzano armi da fuoco contro palestinesi in base al  semplice
sospetto o come misura precauzionale.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Un dodicenne palestinese è morto
due  settimane  dopo  essere  stato
colpito  dal  fuoco  dell’esercito
israeliano  a  Jenin,  afferma  il
ministero della Sanità
Jack Khoury

10 ottobre 2022 – Haaretz

Il  ragazzo ha subìto una ferita d’arma da fuoco allo stomaco dal
fuoco letale dell’esercito israeliano durante un’incursione a Jenin lo
scorso mese
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Il ministero della Sanità palestinese ha affermato che lunedì è morto a causa delle
lesioni riportate un ragazzo palestinese di 12 anni, gravemente ferito dal fuoco
dell’esercito istaeliano alla fine dello scorso mese.

Il  ragazzo  dodicenne,  identificato  come  Mahmoud  Mohammad  Samoudi,  è  stato
ferito  nel  corso  di  una incursione militare  israeliana a  Jenin  durante  la  quale
quattro persone sono state uccise e altre 43 ferite.

La morte di Samoudi avviene dopo che quattro altri adolescenti sono stati uccisi
dal fuoco militare israeliano in diverse operazioni effettuate in Cisgiordania durante
il fine settimana.

Il 28 setttembre le forze israeliane sono entrate a Jenin ed hanno circondato la
casa dove aveva vissuto Raad Hazem, il palestinese che ha ucciso tre persone in
aprile durante un attacco terroristico, ed hanno ucciso suo fratello Fathi e altri tre
ricercati nel campo profughi di Jenin.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)


